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Oggetto: Si presenta il Regolamento UE n. 211/2011 sull’iniziativa dei cittadini europei e si avvia una riflessione su alcune, future, possibili campagne continentali per l’iniziativa dei cittadini. 

Premessa.

Con l’adozione del Regolamento (UE) n. 211/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, riguardante “l’iniziativa dei cittadini”, si avvia la messa in opera di un meccanismo di partecipazione democratica continentale disciplinato al paragrafo quattro dell’art. 11 TUE, introdotto dal Trattato di Lisbona e originariamente prevista nel Trattato che adotta una Costituzione
. Con queste brevi note si presenta il Regolamento e si avvia una prima riflessione sulle possibili campagne continentali per l’iniziativa dei cittadini europei, che potrebbero partire dalla primavera del 2012, quando le procedure per l’iniziativa dei cittadini saranno operative in tutti gli Stati membri. 

1. Il Regolamento (UE) 211/2011 sull’iniziativa dei cittadini: una presentazione. 
Nell’art. 11, par. 4 TUE si definisce il quadro di azione dell'iniziativa dei cittadini europei (ICE o European Citizens' Initiative – ECI):

“Cittadini dell'Unione, in numero di almeno un milione, che abbiano la cittadinanza di un numero significativo di Stati membri, possono prendere l'iniziativa d'invitare la Commissione europea, nell'ambito delle sue attribuzioni, a presentare una proposta appropriata su materie in merito alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giuridico dell'Unione ai fini dell'attuazione dei trattati.”

Nel paragrafo successivo si rinvia all'art. 24, par. 1 del TFUE (Trattato sul Funzionamento dell'UE), dove si stabilisce che sarà il regolamento comunitario (tramite un procedimento che coinvolge Parlamento europeo e Consiglio) a disciplinare “le procedure e le condizioni necessarie” per rendere possibile tale iniziativa. E il 16 febbraio 2011 è stato adottato il Regolamento (UE) n. 211/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, riguardante l’iniziativa dei cittadini, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea dell’11 marzo 2011, con entrata in vigore dal 1° aprile 2011 e con applicazione “a decorrere dal 1° aprile 2012” (come recita l’articolo 23 del Regolamento)
. 

In un nostro precedente intervento si è ricostruito l’iter di elaborazione di questo Regolamento, a partire dalla risoluzione del Parlamento europeo del 7 maggio 2009, passando per il Green Paper e la conseguente consultazione pubblica, fino alla Proposta di Regolamento da parte della Commissione, COM(2010) 119; rinviamo a quell’articolo anche per un’analisi più ampia dell’iniziativa dei cittadini europei, nel quadro di una possibile democrazia partecipativa continentale
. A quelle riflessioni si può affiancare che l’Accordo istituzionale tra Parlamento europeo e Consiglio, per adottare il Regolamento UE in questione, era stato raggiunto nel dicembre 2010
. 

In questa occasione approfittiamo quindi per segnalare solamente delle brevi note introduttive, di presentazione del Regolamento, che è costituito da 23 articoli e VII Allegati. 

Dopo aver specificato all’articolo 1 che il Regolamento dà attuazione all’articolo 11 TUE e all’articolo 24 TFUE, l’articolo 2 contiene le definizioni di «iniziativa dei cittadini», «firmatari» e «organizzatori», specificando che l’iniziativa deve ricevere «il sostegno di almeno un milione di firmatari appartenenti ad almeno un quarto degli Stati membri», (quindi nell’attuale numero di sette Stati, con la previsione che il «numero minimo di firmatari per Stato membro» è stabilito moltiplicando per 750 il numero di parlamentari europei del singolo Stato, quindi, in base all’Allegato I, si va dai 3.750 di Malta, ai 74.250 della Germania; si veda anche l’articolo 7 del Regolamento), per chiedere alla Commissione «di presentare, nell’ambito delle sue attribuzioni, un’adeguata proposta su temi per i quali i cittadini ritengono necessario un atto legislativo dell’Unione ai fini dell’attuazione dei Trattati» (art. 1, par. 1). 

All’articolo 3 si stabilisce che gli organizzatori danno vita a un comitato transnazionale di cittadini, «composto da almeno sette persone residenti in almeno sette diversi Stati membri», nel cui conteggio non possono rientrare «gli organizzatori che sono deputati al Parlamento europeo» (par. 2, art. 3). Si prevede anche la designazione di «persone di contatto, che mettono in collegamento il comitato dei cittadini e le istituzioni dell’Unione». 

All’articolo 4 si disciplina la procedura per la «registrazione di una proposta di iniziativa dei cittadini», ad opera degli organizzatori che presentano l’iniziativa alla Commissione, corredata delle informazioni necessarie, indicate nell’Allegato II al Regolamento e «riguardanti in particolare l’oggetto e gli obiettivi di tale iniziativa», ma anche le forme di finanziamento e sostegno della campagna (si rinvia all’Allegato II “Informazioni necessarie per registrare una proposta di iniziativa dei cittadini”, nel quale sono specificate le sei fondamentali informazioni che gli organizzatori devono comunicare alla Commissione per la registrazione dell’iniziativa).  Entro i due mesi successivi la Commissione verifica l’ammissibilità dell’iniziativa, che potrà essere registrata, in base a quanto previsto dal paragrafo 2 dell’art. 4 del Regolamento, se «b) non esula manifestamente dalla competenza della Commissione di presentare una proposta di atto legislativo dell’Unione ai fini dell’applicazione dei Trattati; c) non è presentata in modo manifestamente ingiurioso o non ha un contenuto futile o vessatorio; d) non è manifestamente contraria ai valori dell’Unione, quali stabiliti nell’art. 2 TUE». Nel caso in cui la Commissione rifiuti la registrazione della proposta «informa gli organizzatori dei motivi di tale rifiuto e di tutti i possibili ricorsi giudiziari ed extragiudiziari» a disposizione del comitato promotore (art. 4, par. 3).  

Nel successivo articolo 5 si prevedono le «procedure e condizioni di raccolta delle dichiarazioni di sostegno», nel numero di un milione di firme che possono essere raccolte «su carta o per via elettronica» (art. 5, par. 2), per la durata di dodici mesi successivi alla registrazione della proposta di iniziativa (art. 5, par. 5). L’Allegato III contiene i differenti «moduli di dichiarazione di sostegno» per gli Stati membri, che richiedano o meno «l’indicazione di un numero personale di identità/numero di un documento di identità personale», con il relativo elenco di Stati membri (i Paesi che non richiedono l’indicazione di numero/documento di identità personale sono: Belgio, Danimarca, Germania, Estonia, Irlanda, Paesi Bassi, Slovacchia, Finlandia, Regno Unito: Parte C dell’Allegato III). 

L’articolo 6 disciplina nello specifico il «sistema di raccolta per via elettronica», prevedendo che entro il 1° gennaio 2012 la Commissione predisponga un software “open source” («con codice sorgente aperto»), utilizzabile gratuitamente dal comitato promotore, «in ordine ai sistemi di raccolta per via elettronica» (art. 6, par. 2). 

Al paragrafo 4 dell’art. 6 si prevedono i «dispositivi tecnici e di sicurezza» necessari per realizzare i sistemi di raccolta online, stabilendo che la Commissione adotterà tali specifiche tecniche entro il 1° gennaio 2012, seguendo «la procedura normativa stabilita all’articolo 20, paragrafo 2» del presente Regolamento; dove si prevede la creazione di un apposito Comitato, che assiste la Commissione e che può adottare gli atti previsti all’art. 5 e 7 della Decisione 1999/468/CE del Consiglio del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione. 

Nella certificazione delle firme di sostegno intervengono gli Stati membri, con specifiche autorità competenti. L’articolo 8 stabilisce infatti le procedure per la «verifica e certificazione da parte degli Stati membri delle dichiarazioni di sostegno» dei firmatari, che gli organizzatori presentano alle «autorità competenti di cui all’articolo 15»; e al paragrafo 2 dello stesso articolo 15 si stabilisce che «ai fini dell’applicazione dell’articolo 8, paragrafo 2, ogni Stato membro designa un’autorità competente responsabile di coordinare l’operazione di verifica delle dichiarazioni di sostegno e il rilascio dei certificati ivi previsti» (fermo restando che «gli organizzatori si servono del modulo figurante nell’Allegato V “Modulo di presentazione delle dichiarazioni di sostegno alle autorità competenti degli Stati membri” e separano le dichiarazioni di sostegno su carta, quelle firmate per via elettronica mediante firma elettronica avanzata e quelle raccolte tramite sistema di raccolta per via elettronica»: art. 8, par. 1).   

All’articolo 15, paragrafo 1 si stabilisce inoltre che siano gli Stati membri a designare «le autorità competenti responsabili del rilascio del certificato» previsto all’articolo 6, paragrafo 3 e «basato sul modello figurante nell’Allegato IV, Certificato di conferma della rispondenza di un sistema di raccolta per via elettronica alle prescrizioni» del presente Regolamento. Come stabilito dall’art. 8, par. 2, quelle stesse autorità, entro tre mesi dal ricevimento della richiesta, «verificano mediante adeguati controlli le dichiarazioni di sostegno loro presentate», rilasciando agli organizzatori un «certificato basata sul modello figurante nell’Allegato VI» “Certificato di conferma del numero di dichiarazioni di sostegno raccolte per…” (indicando lo Stato membro in questione). Lo stesso articolo 8 esplicita che «per la verifica delle dichiarazioni di sostegno non è richiesta l’autenticazione della firma».
Per quanto riguarda il trattamento dei dati personali dei firmatari sostenitori interviene l’articolo 12, con l’obiettivo di garantire al massimo grado la «protezione dei dati personali», sia rinviando alla «direttiva 95/46/CE e alle disposizioni nazionali adottate per il suo recepimento», che prevedendo brevi tempi di conservazione dei dati, in seguito ai quali si proceda alla distruzione delle dichiarazioni di sostegno ricevute (specificamente dai paragrafi 3 e successivi dell’art. 12). 

Dopo aver completato le procedure previste agli artt. 5-8 del presente Regolamento, e ottenuti i certificati previsti all’art. 8, par. 2, gli organizzatori presentano l’iniziativa dei cittadini alla Commissione (articolo 9, «Presentazione di un’iniziativa dei cittadini alla Commissione»), comunicando anche le «informazioni relative al sostegno e ai finanziamenti», con gli stessi obblighi previsti nel «Regolamento (CE) n. 2004/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio del 4 novembre 2003, relativo allo statuto e al finanziamento dei partiti politici a livello europeo»; servendosi dell’Allegato VII – “Modulo di presentazione di un’iniziativa dei cittadini alla Commissione” – da trasmettere «compilato, insieme con le copie, su carta o in formato elettronico, dei certificati di cui all’art. 8, par. 2».
Al successivo articolo 10 si disciplina la «procedura di esame dell’iniziativa da parte della Commissione», la quale: a) pubblica «senza indugio» l’iniziativa sul suo registro; b) riceve gli organizzatori per «esporre in dettaglio le tematiche sollevate dall’iniziativa»; c) entro tre mesi comunica le «sue conclusioni giuridiche e politiche», nonché «l’eventuale azione che intende intraprendere e i suoi motivi per agire o meno in tal senso». 

Nello stesso lasso di tempo di tre mesi gli organizzatori «hanno l’opportunità di presentare l’iniziativa in un’audizione pubblica», organizzata presso il Parlamento europeo, alla presenza della Commissione europea ed eventualmente anche di altre istituzioni comunitarie e (articolo 11, «Audizione pubblica»). 

L’obbligo da parte della Commissione di ricevere gli organizzatori per discutere delle tematiche riguardanti l’iniziativa, così come la possibile audizione pubblica presso il Parlamento europeo sono strumenti che i promotori-organizzatori dell’iniziativa dei cittadini possono utilizzare per coinvolgere i soggetti politici e istituzionali in un dibattito aperto intorno alla loro iniziativa, ma anche, e forse soprattutto, per sensibilizzare e mobilitare l’opinione pubblica europea rispetto ai claims e alle issues che hanno affiancato la campagna europea per la raccolta del milione di firme di sostegno all’iniziativa dei cittadini. Da parte delle istituzioni comunitarie è una sorta di esplicito riconoscimento della possibilità di prevedere delle giornate europee di mobilitazione pubblica in sostegno dell’iniziativa dei cittadini. Per i promotori-organizzatori dell’iniziativa sarà l’occasione intorno alla quale tessere ulteriormente la rete transnazionale e post-statuale di organizzazione e azione sulle tematiche oggetto dell’iniziativa dei cittadini. 

All’articolo 16 è stabilito che «la Commissione può adottare modifiche degli allegati del presente regolamento […] mediante atti delegati ai sensi del [successivo] articolo 17 e alle condizioni di cui agli articoli 18 [revoca della delega] e 19 [obiezioni agli atti delegati]». È da notare che l’esercizio della delega da parte della Commissione non incontra limiti temporali: «il potere di adottare gli atti delegati di cui all’articolo 16 è conferito alla Commissione a tempo indeterminato» (articolo 17).  
In conclusione si può osservare che il nuovo testo del Regolamento sull’iniziativa dei cittadini, modificando almeno in parte la precedente proposta di Regolamento presentata dalla Commissione, sembra rendere quanto più semplice, aperto, trasparente e garantista possibile l’iter di presentazione della iniziativa dei cittadini, anche se molto dipenderà dalla reale possibilità di ridurre gli aggravamenti burocratici nell’esercizio di competenze e controlli tra le autorità competenti degli Stati membri e la Commissione. Intanto ci attende un anno nel quale gli Stati dovranno provvedere ad “istituzionalizzare” il diritto di iniziativa dei cittadini nel singolo Stato membro, notificando «alla Commissione le disposizioni specifiche da esso adottate ai fini dell’applicazione del presente regolamento» (articolo 21 del Regolamento), ma anche prevedendo tutti gli strumenti necessari per rendere operativa l’iniziativa dei cittadini. 
2. Alcune possibili campagne europee: beni comuni, nuova questione sociale e reddito minimo garantito. 
Con ogni probabilità nella primavera del 2012 sarà possibile avviare una procedura di iniziativa dei cittadini europei e siamo certi che le strutture associative più organizzate dell’opinione pubblica europea sono già in movimento per costruire reti e avviare campagne di mobilitazione necessarie alla presentazione di iniziative legislative delle cittadinanze d’Europa. Certo le previsioni regolamentari non vincolano in modo stringente la Commissione a presentare una proposta legislativa, a valle dell’intero iter di presentazione dell’iniziativa e dell’avvenuto raggiungimento del milione di firme raccolte; ma a questo proposito si spera sarà assecondata la ultradecennale prassi comunitaria, in cui la Commissione europea ha (quasi) sempre dato seguito alle iniziative legislative presentate da Parlamento europeo, Consiglio, Stati membri e altri soggetti del dialogo sociale istituzionalizzato
. D’altra parte riteniamo che il diritto di iniziativa dei cittadini europei possa avere valore ben al di là della sua dimensione strettamente istituzionale, come strumento di coinvolgimento e mobilitazione delle porzioni attive di un’opinione pubblica europea in cerca di una nuova prassi di azione e interlocuzione rispetto ai troppo distanti processi decisionali comunitari. È anche la possibilità di rendere pragmatico, operativo e reale l’investimento fatto dalle istituzioni comunitarie nel lanciare il «Plan D», che sta per Democrazia, Dialogo e Dibattito, all’indomani dei no referendari di Francia e Paesi Bassi del 2005 al Trattato che adotta una Costituzione; nonché la speranza di valorizzare tutti gli esperimenti di democrazia partecipativa e deliberativa che sono stati praticati nell’ultimo decennio
. Si tratta di prendere sul serio e valorizzare un patrimonio di pensiero critico, politiche pubbliche e soprattutto attivismo sociale dell’associazionismo civico e dei movimenti di cittadini che potrebbe contribuire a definire una nuova democrazia costituzionale post-statuale, che sia «conflittuale, sociale, dal basso», anche nella dimensione multilivello comunitaria
. 
Siamo anzi sicuri che questo sia il profilo più innovativo, sul quale convergeranno gli interessi delle associazioni dei cittadini e dei movimenti sociali europei, per riempire di significato tale nuova previsione comunitaria e confrontarsi quindi con sfide all’altezza delle nostre complesse società post-democratiche. Consapevoli che l’integrazione comunitaria stia vivendo un imprevedibile e faticoso processo di transizione, nel dopo-Trattato di Lisbona, dinanzi al perdurare di una crisi economico-finanziaria che sembra minacciare la stessa struttura monetaria comune della zona-Euro e alla luce delle recenti, radicali rivoluzioni socio-istituzionali avvenute in molti Paesi delle coste meridionali del Mediterraneo. Con l’ottimismo che dovrebbe contraddistinguere il continuare a immaginare un nuovo “sogno europeo”, nel “dialogo mediterraneo”, c’è da sperare che l’iniziativa dei cittadini europei possa fungere da pungolo riformatore rispetto alle stentate decisioni di una classe dirigente europea attualmente in debito di immaginazione economico-politica, oltre che di un vero progetto comune di rilancio dell’integrazione continentale. 

Anche per questo si potrebbe sin d'ora immaginare l'apertura di una serie di campagne continentali che auspichino la futura presentazione di un'iniziativa da parte dei cittadini europei, negli anni a venire. Qui si tratta di poter coniugare una lettura inedita del rapporto tra Trattati comunitari e nuovi diritti, tra dimensioni plurali di attivismo della frammentata opinione pubblica europea e disponibilità delle istituzioni comunitarie a trasformarsi dinanzi alle nuove esigenze sociali. Per questo ci sembra sia possibile lavorare soprattutto su due questioni, tradizionalmente al centro dell'agenda dell'associazionismo europeo:

· la ripresa di campagne sulla gestione dei servizi pubblici e delle grandi reti infrastrutturali europee di mobilità, collegamento, comunicazione; per ragionare quindi su come intervenire per l'affermazione, difesa e valorizzazione a livello comunitario dei “beni comuni”: dall'acqua, all'ambiente e alle condizione di tutela della salute e della sicurezza; la tutela di un nuovo diritto fondamentale come quello legato alla libertà e gratuità di accesso al web; la garanzia di un libero accesso alle forme di istruzione, conoscenza e formazione permanente;

· quindi, soprattutto, la definizione di una campagna sulla “nuova questione sociale europea”, dinanzi al perdurare della crisi economico-finanziaria globale e all'incapacità di reazione condivisa di questo Continente, che sembra limitarsi a prevedere la creazione di un “fondo salva-Stati”, ignorando l’urgenza manifestata dalle popolazioni europee di concreti interventi sociali comunitari, sia dal punto di vista di una nuova architettura del bilancio comunitario, sia sul versante di coniugare una interpretazione progressiva del diritto alla sicurezza e all'assistenza sociale previsto dall'art. 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'UE (particolarmente il comma 3), nel solco di una previsione di Basic Income europeo. Dopo aver attraversato l’anno europeo della “lotta alla povertà e all'esclusione sociale” (il 2010) e oramai a circa un decennio dal dibattito sulla previsione di un «Euro-Stipendium», ovvero un «Euro-Dividend»
, sono proprio questi i tempi per rilanciare la centralità di quelle tematiche a partire da una campagna europea per il reddito di base, garantito a livello comunitario, che apra il campo a un futura iniziativa dei cittadini europei. Del resto lo scorso 20 ottobre 2010 il Parlamento europeo ha approvato una Risoluzione «sul ruolo del reddito minimo nella lotta contro la povertà e per la promozione di una società inclusiva in Europa» [2010/2039(INI)], in cui evidenzia la centralità di un reddito minimo garantito, inteso come diritto sociale fondamentale, volto alla tutela della dignità delle persone, affinché siano messe nelle condizioni di una effettiva partecipazione alla vita culturale, politica e sociale dello spazio comunitario. Il Parlamento europeo esorta la Commissione europea ad adottare una Legge quadro europea per la previsione comunitaria di un reddito minimo garantito, ma i primi commentatori sostengono che possa essere utile che «si pronunci direttamente la sfera pubblica europea», per promuovere una iniziativa legislativa comunitaria delle cittadinanze d’Europa in questa materia e poter «valorizzare a pieno le sacrosante affermazioni in linea di principio che ci offre una risoluzione coraggiosa sul piano ideale, ma ancora timida sul piano politico-istituzionale»
. 

Sono solo primi appunti di una possibile strategia di fuoriuscita europea dalla crisi di consenso e partecipazione dell’integrazione comunitaria: consapevoli che solo una inedita relazione tra il protagonismo costituente delle cittadinanze d’Europa e una disponibilità istituzionale comunitaria a lasciarsi trasformare, possano aprire gli spazi per una nuova fondazione costituente continentale, che sappia tenere insieme in modo inedito tutela dei diritti, processo di civilizzazione, spazi di condivisione e nuove forme di autodeterminazione politica e sociale. 
� Per un commento sulle previsioni riguardanti la democrazia partecipativa nel Trattato che adotta una Costituzione si rinvia a G. Allegri,  Le autonomie territoriali e la democrazia partecipativa, in F. Petrangeli (a cura di), Una Costituzione per l’Europa? Potenzialità e limiti del nuovo ordinamento dell’Unione, Ediesse, Roma, 2004.





� Il testo del Regolamento è rintracciabile anche in rete: � HYPERLINK "http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2011:065:0001:0022:IT:PDF" �http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2011:065:0001:0022:IT:PDF�. La Commissione europea ha creato un’apposita pagina web informativa sul diritto di iniziativa di cittadini europei: � HYPERLINK "http://ec.europa.eu/dgs/secretariat_general/citizens_initiative/index_it.htm" �http://ec.europa.eu/dgs/secretariat_general/citizens_initiative/index_it.htm�. 


�  G. Allegri, Il diritto di iniziativa dei cittadini europei (ECI) e la democrazia partecipativa nell’Unione europea: prime riflessioni, in Federalismi.it, n. 23/2010. 


� Il 15 dicembre 2010 il Parlamento europeo ha adottato sia una «risoluzione legislativa sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio riguardante l’iniziativa dei cittadini (COM(2010)0119 – C7-0089/2010 – 2010/0074(COD))», che una «Posizione del Parlamento europeo definita in prima lettura in vista dell’adozione del Regolamento (UE) n…/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio riguardante l’iniziativa dei cittadini». I testi sono rintracciabili al sito internet del Parlamento europeo: � HYPERLINK "http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2010-0480+0+DOC+XML+V0//IT&language=IT#BKMD-15" �http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2010-0480+0+DOC+XML+V0//IT&language=IT#BKMD-15�. 


Il comunicato stampa della Commissione europea sull’Accordo istituzionale del 15 dicembre 2010, “Compiacimento della Commissione per l’accordo sulla iniziativa dei cittadini”, è rintracciabile qui: � HYPERLINK "http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/10/1720&format=HTML&aged=0&language=IT&guiLanguage=en" �http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/10/1720&format=HTML&aged=0&language=IT&guiLanguage=en�. Per un commento di questo Accordo si rinvia a P. Ponzano, Un milione di cittadini potranno richiedere una legge europea: un diritto di iniziativa sui generis, in Europeanrights.eu, 10.1.2011, � HYPERLINK "http://www.europeanrights.eu/index.php?funzione=S&op=5&id=527" �http://www.europeanrights.eu/index.php?funzione=S&op=5&id=527�.





� A questo proposito si ricordano le condivisibili analisi e ricostruzioni di P. Ponzano, Un milione di cittadini potranno richiedere una legge europea: un diritto di iniziativa sui generis, in Europeanrights.eu, cit. 


� In questo senso, recentemente: L. Boussaguet, A l’écout de citoyen. Bilan des premières expériences participatives à l’échelle communautaire, Notre Europe, 2010, anche in rete: � HYPERLINK "http://www.notre-europe.eu/fr/axes/democratie-en-action/travaux/publication/a-lecoute-des-citoyens-bilan-des-premieres-experiences-participatives-organisees-a-lechelle-comm/" �http://www.notre-europe.eu/fr/axes/democratie-en-action/travaux/publication/a-lecoute-des-citoyens-bilan-des-premieres-experiences-participatives-organisees-a-lechelle-comm/�. Per quanto riguarda gli effetti del non referendario francese del 2005 si rinvia a G. Allegri, Dopo il no francese al Trattato costituzionale, in Critica marxista, n. 4/2005, pp. 23-29, anche in rete: � HYPERLINK "http://www.criticamarxista.net/articoli/4_2005allegri.pdf" �http://www.criticamarxista.net/articoli/4_2005allegri.pdf�.  


� Così il capitolo finale del recente volume di A. Algostino, Democrazia, rappresentanza, partecipazione. Il caso del movimento No TAV, Jovene, Napoli, 2011, spec. pp. 194 e ss., che si confronta in modo inedito e convincente con le domande che l’esperienza del “movimento No Tav” pone alle attuali democrazie in crisi. Un altro recente lavoro, questa volta collettaneo, che si misura con le sfide della democrazia partecipativa, con particolare attenzione per i profili giuridico-istituzionali è: A. Valastro (a cura di), Le regole della democrazia partecipativa. Itinerari per la costruzione di un metodo di governo, Jovene, Napoli, 2010. Da un punto di vista più sensibile a profili internazionalistici si veda M. Morelli, La democrazia partecipativa nella governance dell’Unione europea, Giuffrè, Milano, 2011. 


� Si vedano le note contenute nel citato saggio di M. Ferrera – S. Sacchi, A More Social EU: Issues of Where and How, in S. Micossi and G.L. Tosato (eds), The European Union in the 21st Century. Perspectives from the Lisbon Treaty, Centre for European Policy Studies, Brussels, 2009, pp. 31-46, i quali riportano il dibattito di primi anni 2000 che coinvolse, tra gli altri, M. Matsaganis, P. Schmitter e P. Van Parijs. In questo orizzonte di previsione comunitaria di un nuovo Welfare si veda anche S. Giubboni, Un certo grado di solidarietà. Libera circolazione delle persone e accesso al welfare nella giurisprudenza della Corte di giustizia CE, in Riv. Dir. Sic. Soc., 1/2008, pp. 19-64 e da ultimo, anche alla luce della nuova Agenda 2020: G. Bronzini, S. Giubboni, La nuova agenda europea in materia sociale e il metodo aperto di coordinamento, Arel, n. 4/2010, p. 25 ss.; quindi C. Joerges, Will the Welfare State survive European Integration? On the exhaustion of the legal conceptualisations of the integration project from the foundational period and the search for a new paradigm, in European journal of social law, n. 1, marzo 2011.    


�  In particolare si veda il commento di G. Bronzini, Il Parlamento europeo e il reddito minimo, nel sito del Basic Income Network-Italia, � HYPERLINK "http://www.bin-italia.org/article.php?id=1554" �http://www.bin-italia.org/article.php?id=1554�. 
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